Non è costui il carpentiere ?
Camposcuola

Ciao!

Allora, sei pronto/a per questa nuova avventura? In questo momento mi sento un po’ come il comandante dell’aereo che, prima di intraprendere il viaggio, saluta con cordialità i passeggeri, magari con un pensiero anche per i timorosi del viaggio.
Ti dico prima di tutto una cosa che può sembrare scontata, ma proprio non la sento così: sono contento della tua presenza in mezzo a noi! Certo il prete non ci sta male, gli animatori sono fondamentali per vivere bene l’esperienza, ma sei tu, proprio tu, a fare la differenza! Se non avessi partecipato, ci saremmo sentiti un po’ più poveri: poveri della tua persona, delle esperienze che vorrai condividere in questi giorni, poveri magari anche delle difficoltà che emergeranno…siamo tre gruppi diversi: per impostazione, per origine, anche per il cammino che compiono durante l’anno…questo non diventi un limite, ma sia stimolante sia per stare insieme all’interno dello stesso gruppo, rafforzandosi nei legami, sia per uno scambio.
Il tema? L’hai visto dalla copertina…è la domanda che gli abitanti di Nazareth si pongono quando sentono parlare Gesù e ne vedono le opere: sono smarriti, quasi non riconoscono il proprio concittadino…è impensabile per loro che sia proprio lui! In fin dei conti…è un carpentiere, sulla scia di suo padre…
In un dialogo fra i farisei, gli scribi e Nicodemo, in un altro momento, quest’uomo giusto che invitava a valutare le azioni di colui che gli altri vedevano come un ciarlatano, si sente rispondere: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea!” (Gv 7,52). 
Gesù vive la maggior parte della sua vita lavorando proprio come carpentiere ed è galileo…possibile? Sì. Fantasia? No.
E forse è proprio uno di questi i motivi per cui continua ad affascinarci, invitarci, si rende disponibile a camminare accanto a noi…perché è il Dio che ha scelto la strada della nostra umanità per aiutarci ad alzare lo sguardo.
Ci stai? Hai voglia di immergerti nell’avventura? 
E allora legati le cinture, tieniti al sedile ben stretto/a perché…il viaggio inizia!

E che possa parlare al tuo cuore, alla tua vita, alle tue giornate...qui, ma soprattutto a casa ( ciao ciao, don Fabiano
I giorno 
Maestro, che cosa devo fare?
Gli altri uomini, grandi o infami, sono memoria e polvere. Cristo no, è presenza. 
Egli viene dove volete. Avendo preso dimora con voi.    
don Primo Mazzolari
Mc 10,17-22
Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. 
Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

Cosa devo fare

All’uomo non basta vivere, ha bisogno di dare un senso alla propria vita, al proprio agire, qualcosa che le dia pienezza e motivazione!

Per ereditare

Non basta fare, l’uomo a un certo punto capisce che da solo non può andare avanti, che ha bisogno di ben altro aiuto. La vita vera è un dono da parte di un Dio che sentiamo come Padre.
Vita eterna
…la cerchiamo e riconosciamo non solo come realtà che si compirà, ma che si realizza e manifesta già qui e ora, nella misura in cui noi spalanchiamo le nostre giornate al Maestro.

Perché mi chiami buono…solo Dio è buono

Gesù fa leva su un’espressione “ad effetto” del giovane: lui la usa per attirare l’attenzione del Maestro, Cristo allarga subito l’orizzonte facendogli guardare verso Dio, sorgente di ogni bontà.

Conosci i comandamenti

Oh certo, il giovane li ha appresi fin da piccolo…ma si accorge che gli stanno stretti, non gli bastano più…cerca qualcosa che vada al di là.

Tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza

E’ qui che vuol arrivare Gesù, a un cambiamento del cuore, prima ancora degli atteggiamenti: l’agire è determinato dal cuore e dalla mente…serve il salto dall’abitudine negativa della routine all’abitudine che divenga stile di vita.

Gesù fissatolo lo amò

Uno sguardo penetrante, uno sguardo che comprende e che sa che quel giovane che ha di fronte può realizzare il grande salto nella propria vita…uno sguardo che cerca gli occhi dell’interlocutore, ma soprattutto la sua realtà più profonda…uno sguardo che affascina. E che ama. Chi non desidererebbe incontrare questo sguardo?

Una sola cosa ti manca

Non si tratta di un semplice consiglio, ma di indicare la méta per vivere veramente, appassionatamente, coscientemente.

Và, vendi quello che hai e dallo ai poveri, poi vieni e seguimi

E’ l’invito al coraggio della sequela. Non un semplice “andar dietro” a un tipo che lo ha colpito…ma un fare proprio il suo stile di vita, il suo modo di rapportarsi agli altri, il suo modo di dare la giusta importanza alle persone e ai momenti…
C'era una volta un alchimista che aveva dedicato la sua vita alla ricerca della pietra filosofale, la rara pietra che aveva il potere di trasformare in oro gli oggetti di ferro. «Proverò tutte le pietre della terra, una dopo l'altra. Troverò certamente la pietra filosofale», pensava. L'alchimista si era cinto i fianchi con una catena di ferro e aveva cominciato a toccarla con tutte le pietre che trovava. Camminava, e appena vedeva una pietra, la prendeva e con essa toccava la sua catena. Quel gesto era divenuto tutta la sua vita. Passarono gli anni e l'alchimista, con i capelli arruffati, coperti di polvere, il corpo ridotto a un'ombra, continuava a vagare in cerca della pietra magica. 
Tutti ormai lo credevano pazzo. Un giorno, un ragazzo del villaggio si avvicinò e gli chiese: «Dimmi, dove hai trovato questa catena d'oro che ti cinge la vita?”. L'alchimista trasalì: la catena, che una volta era di ferro, era proprio diventata d'oro e splendeva alla sua cintura. Si colpì con violenza la fronte: dove, oh dove, senza saperlo, aveva incontrato la pietra filosofale, meta della sua vita? Si era ormai abituato a raccogliere pietre e toccare con esse la catena, e poi a gettarle via senza guardare se la trasformazione era avvenuta. Così il povero alchimista aveva trovato la pietra filosofale, e l'aveva perduta. 
Il sole calava a occidente, il cielo era d'oro. L'alchimista tornò sui suoi passi per cercare di nuovo. Ma ora il suo cuore era stanco e lui come un albero sradicato... Solo adesso che sto morendo mi accorgo di essere a mani vuote. Ho vissuto senza vivere. ..Ma perché certe cose si capiscono solo quando non c'è più tempo per farle?

Qualche spunto per la nostra riflessione personale: 

· Hai la percezione che a volte le cose che hai attorno, le persone che incontri, le esperienze che vivi ti stiano un po’ strette? Che non ti bastino? Ti viene voglia di cercare qualcosa/qualcuno altrove?
· Immagina per un attimo di essere al posto del giovane ricco: hai sentito parlare di questo strano Maestro, muori dalla voglia di incontrarlo per fermarti un po’ con lui…cosa gli chiederesti in questo preciso momento della tua vita? E che risposta pensi ti sentiresti dare?
· Quante volte e in quali circostanze ti è capitato di sentirti “guardato/a e amato/a” come il giovane ricco? E come hai risposto?
Qualche riga per un appuntino sulla giornata…

_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
II giorno
Ecco alcuni uomini…
Il valore dell’amicizia consiste nel mettere l’altro al centro, dove per abitudine mettiamo noi stessi.
S. Deison
Lc 5,17-26
Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi". Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?". Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua". Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose". 
Sedeva insegnando…sedevano là anche farisei e dottori
Lo stare seduti è l’atteggiamento tipico in Israele di chi insegna, prendendosi a cuori i propri discepoli. Ma qui vi sono due modi di stare seduti: quello dei farisei, come falchi appollaiati pronti a dare la propria valutazione riguardo ad ogni parola pronunciata dal Maestro, e quello di Gesù, carico di quella misericordia e accoglienza che contraddistinguono ogni momento della sua predicazione.

La potenza del Signore gli faceva operare prodigi

Disse Gesù in un’altra circostanza: Non è l’uomo per il sabato, ma il sabato per l’uomo. Ecco la sua “linea programmatica”: l’attenzione all’uomo nella sua completezza! Lo sguardo si posa sulle malattie e le sofferenze fisiche, ma non tralascia il cuore, perché sa bene che è la sorgente del nostro essere uomini e donne…le guarigioni si muovono in questa duplice direzione: che l’uomo possa risollevarsi, rialzarsi sia nel fisico, che nel profondo della sua persona.
Un paralitico

Non fermiamoci all’apparenza: un uomo non è soltanto ciò con cui si presenta, ma è il sogno di Dio. Il paralitico è colui che è segnato dal limite, dalla paura, dall’incapacità di prendere sul serio la propria vita, di assumersi l’impegno di decisioni in grado di “scombussolare” ogni sua giornata.

Cercavano di portarlo dentro 
Ecco il cuore della nostra giornata! Nessuno di noi si può considerare un’isola, né isolato, né unico isolano! La nostra vita è arricchita ogni giorno da volti familiari e non, storie che si intersecano, esperienze condivise, fatiche alleggerite perché…qualcuno le porta insieme a noi. Questo nel nostro legame con gli altri…ancor di più sappiamo di poter contare su un Compagno di strada d’eccezione: Gesù di Nazareth. L’uomo paralitico da solo non ce la fa…ha bisogno dell’aiuto di alcuni uomini che divengono i mediatori fra lui e Gesù. Abbiamo bisogno di questa mediazione, abbiamo bisogno della Chiesa e dei suoi sacerdoti e ministri. Altrimenti, rimaniamo seduti, paralizzati, incapaci di dare senso nuovo al nostro cammino di ogni giorno.
Lo calano dall’alto

Gli “amici” del paralitico non si scaldano più di tanto per la legge dei farisei: hanno a cuore quell’uomo che ha bisogno di loro. E sanno che solo Gesù può guarirlo. La fede ci porta a superare timori convenzionali, giudizi inaspriti, valutazioni ottuse…ci apre a un incontro, ci fa gustare il dialogo fraterno, diviene sorgente e meta per il nostro agire insieme e per gli altri.
Uomo ti sono rimessi i tuoi peccati

Ma come? L’interesse degli amici del paralitico è che quest’uomo venga guarito dalla sua infermità, che possa tornare alla sua famiglia e dedicarvisi come prima…e tu, Gesù, gli dici semplicemente che gli sono rimessi i peccati? Ah gran bel guadagno, ciò! Ma il perno è proprio questo: non la guarigione fisica, ma quella del cuore. Perché un cuore che canta, coinvolge anche gli altri nella gioia, infiamma chi avvicina…un cuore che canta è in grado di riconoscere i piccoli e grandi prodigi che si realizzano in ogni momento della nostra giornata.
Perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere…

Perché così, gente, vi rendiate veramente conto di ciò che Dio può fare per voi…in questo momento può non venirci in mente la vicenda di Maria, la giovane di Nazareth? E’ in attesa di andare sposa a Giuseppe, vive la calma di una vita ordinaria che viene sconvolta da un annuncio straordinario…ma, è possibile? E’ la sua domanda all’arcangelo Gabriele…sì, Maria, è realtà. Per te, per me, per ciascuno di noi…realtà che Dio senza di noi è onnipotente, eppure impotente!

Alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua

Forza, và: è il momento di riprendere il cammino quotidiano. Il tuo cuore è guarito, tu nell’interezza della tua persona sei guarito. Và…e annuncia, e testimonia, e vivi quello che hai sperimentato!
Tre persone si trovarono un giorno davanti a un fiume dalle acque rapide e minacciose. Tutte e tre dovevano passare dall’ altra parte. Era molto importante per loro. Il primo, un mercante scaltro e gran trafficante, abile nel gestire uomini e cose, si inginocchiò e rivolse un pensiero a Dio: «Signore, dammi il coraggio di buttarmi in queste acque minacciose e di attraversare il fiume. Dall'altra parte mi attendono affari importanti. Lì raddoppierò i miei guadagni, ma devo fare in fretta». Si alzò e, dopo un attimo di esitazione si tuffò nell'acqua. Ma l' acqua lo trascinò a valle.  
Il secondo, un soldato integro e forte di animo, si mise sull’attenti e pregò: «Signore, dammi la forza per superare questo ostacolo. Io vincerò il fiume, perché lottare per la vittoria è il mio motto». Si buttò senza tentennare, ma la corrente era più forte di lui e lo portò via. 

La terza persona era una donna. A casa l' attendevano il marito e figli. Anche lei si inginocchiò e pregò: «Signore, aiutami, dammi il consiglio e la saggezza per attraversare questo fiume minaccioso». 
Si alzò e si accorse che poco lontano un pastore sorvegliava il gregge al pascolo. «C'è un mezzo per attraversare questo fiume ? » gli chiese la donna. 

“A dieci minuti di qui, dietro quella duna, c' è un ponte” rispose il pastore. 

Qualche spunto per la nostra riflessione personale: 

· Senti la necessità vera e profonda di cercare Dio, oppure semplicemente perché…poi tanto male non fa? Da cosa hai bisogno/desiderio di essere guarito?

· Hai mai incontrato delle persone che, attraverso il loro modo di essere e agire, ti abbiano fatto capire che credono in te e che quindi ti sostengono, ti spronano, ti incoraggiano?

· Che ruolo assegneresti alle persone che ti stanno attorno? Ti è mai capitato di essere “calato dal tetto” da una persona amica, perché tu potessi incontrare il volto di Gesù?

Qualche riga per un appuntino sulla giornata…

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
III giorno

Scendi subito devo fermarmi a casa tua!
La nostra capacità viene da Dio; è lui che suscita in noi 
il volere e l’operare, secondo i disegni della sua bontà.
2Cor 3,5; Fil 2,13

Lc 19,1-10
Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: "È andato ad alloggiare da un peccatore!". Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". Gesù gli rispose: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto". 
Ecco un uomo di nome Zaccheo
Eccolo, il nostro protagonista; non un discepolo anonimo che fa parte del gruppo dei “fans” di Gesù. Zaccheo, addirittura capo dei pubblicani, dei cosiddetti “ladri ufficiali”, scaltri nel gestire il denaro pubblico attraverso le tassazioni…un po’ all’impero, un po’ tanto alle mie tasche, e i conti tornano alla perfezione! Anche nel momento in cui vogliamo vivere o cerchiamo il male, il nascondimento non cela il nostro volto, non copre il nome: siamo noi. Anche in quel frangente, sempre noi…e il male ci segna, ci ferisce, ci accompagna.
Salì su un sicomoro
Sono stato a Gerico, ne ho ammirato la bellezza degli scavi che ne attestano la storicità…la guida spiega: la più antica città fortificata al mondo. Mi immagino la conquista da parte di Giosuè, come ci racconta la Bibbia: folle giravano attorno alle mura suonando le trombe…il Signore era con loro, e la città cadde in mano agli Israeliti. E il sicomoro è lì, testimone di chissà quante avventure e battaglie, se potesse parlare, chissà come racconterebbe le sue vicissitudini. Zaccheo è piccolo…come avrà fatto a salire fin lassù? Eppure il Maestro sta passando, ora o mai più…desidera ardentemente poterlo guardare negli occhi…dice a se stesso: cosa sarà mai questa fatica a confronto di quel che ti aspetta? E trova la forza…perché cerca un incontro.
Scendi subito, perché devo fermarmi a casa tua

Cosa? Ma sta realmente succedendo così? Ho capito giusto? – si sarà chiesto Zaccheo. Lui, il piccolo pubblicano, che cerca di scorgere il volto di Gesù, fa i conti con qualcosa di inaspettato: non è lui a cercare, ma è cercato ! Dio lo spiazza, gli “sballa” i programmi. E ancora: devo fermarmi a casa tua. Non è un desiderio di accoglienza, quello di Gesù, è una necessità. Dio cerca l’uomo, ha bisogno dell’uomo, vuol stare con l’uomo…chissà che tachicardia avrà avuto il capo dei pubblicani!
E’ andato ad alloggiare da un peccatore

Eccola lì, la nostra facilità al giudizio…perché? Semplicemente perché un tale gesto non conviene, non è fine, rompe gli schemi. Il giudizio si cala sulle persone come una spada affilata: quando noi cataloghiamo qualcuno, ormai è come se fosse marchiato a fuoco su di sé, non potrà mai cambiare….in fin dei conti…se è così, rimarrà per sempre così!

Oggi la salvezza è entrata in questa casa

Ciascuno di noi rimarrà per sempre così com’è ora? Dubito fortemente…ma magari la mia parola conta poco. Ne dubita sicuramente Gesù ce lo attesta con la sua visita in casa di Zaccheo. Nessuno di noi si fossilizza…né nel bene, né nel male. Siamo in continua evoluzione: dipende da noi, dipende dalle esperienze che viviamo, dipende soprattutto dall’Ospite che accogliamo…


Un giorno un uomo venne a sapere che Dio stava per venire a trovarlo. “Da me?”, si preoccupò. “Nella mia casa?”. Si mise a correre affannato attraverso tutte le camere, salì e scese per le scale, si arrampicò fin sul tetto, si precipitò in cantina. Vide la sua casa con altri occhi, adesso che doveva venire Dio. “Impossibile! Povero me!”, si lamentava. “Non posso! ricevere visite in questa indecenza. È tutto sporco!” ! 

Spalancò porte e finestre. «Fratelli! Amici! -invocò- qualcuno mi aiuti a mettere in ordine! Ma in fretta!». E cominciò a spazzare con energia la sua casa. Attraverso la nube di polvere che si sollevava, vide uno che era venuto a dargli aiuto. In due era più facile. Buttarono fuori il ciarpame inutile, lo ammucchiarono e lo bruciarono. Si misero in ginocchio e strofinarono le scale e i pavimenti. Ci vollero secchi d'acqua per pulire tutti i vetri. ... «Non finiremo mai! », sbuffava l'uomo. «Finiremo!», diceva l' altro, con calma. 

Continuarono a lavorare, fianco a fianco, per tutto il giorno. E, finalmente, la casa pareva messa a nuovo, lustra e profumata di pulito. Quando scese il buio, andarono in cucina e apparecchiarono la tavola. 

"Adesso -disse l'uomo -può venire il mio visitatore! Adesso può venire Dio! "Io sono già qui" disse l'altro e si sedette al tavolo. "Siediti e mangia con me!". 

Qualche spunto per la nostra riflessione personale: 

· Zaccheo: un uomo ricco, che si fa rispettare anche se non è amato, che sicuramente può concedersi di vivere alla grande…eppure vuol provare a vedere questo benedetto Maestro che sta per passare…perché, secondo te?
· Vi sono dei momenti di grande “folla” nella mia vita che mi impediscono di riconoscere il volto di Gesù che mi passa accanto? Cosa faccio, per individuare un modo mio per vincere questa limitazione?
· Ecco, Gesù sta passando accanto a te…ti viene voglia di fermarlo un attimo, di attirare la sua attenzione? Oppure non ti scaldi più di tanto?

· Gesù si rende conto, nell’avere questo a dir poco illustre ospite in casa, di come egli abbia vissuto ricco ma una vita povera…c’è qualcosa di cui vorresti liberarti, da cui ti senti vincolato e quindi impedito nel tuo cammino?
Qualche riga per un appuntino sulla giornata…

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Adorazione Eucaristica

Martedì 04 gennaio 2011

Non so come mai, ma in noi preti c’è sempre un po’ di titubanza quando si tratta di proporre un momento di adorazione. I nostri studi ci portano a conoscere origini e finalità di questo “sostare alla presenza di Gesù”, e oggi le difficoltà sono variegate: qualcuno di noi sicuramente non avrà mai vissuto fino ad ora un momento come questo, magari in fin dei conti non ci dice tanto, può passare per la mente che quello che facciamo sia alquanto inutile…me lo vuoi fare un piacere personale? Prova!
Prova a rimanere un attimo in silenzio, anche se spesso sei abituato ad avere gente intorno o ad ascoltare musica…

Prova ad osservare: vi è un oggetto strano, al centro del tavolino, si chiama “ostensorio”. Mi piace immaginarlo come un faro: da lì Gesù illumina la strada a te, ma al tempo stesso tu vai incontro a lui...

Prova a leggere il volto di chi sta vivendo questo momento insieme a te…cosa noti? Un sorriso? Una lacrima? Una smorfia? E’ il momento del dialogo personalissimo fra ciascuno di noi, fra te e quello stesso Gesù che ha incontrato il giovane ricco, lo ha fissato e amato…
Mentre il celebrante esce, tutti insieme cantiamo il canto di esposizione: E’ bello lodarti
Rit. È bello cantare il tuo amore, 

è bello lodare il tuo nome.

È bello cantare il tuo amore, 

è bello lodarti Signore,

è bello cantare a te. (2v)


Tu che sei l’Amore infinito, che neppure il cielo può contenere, 
ti sei fatto uomo, tu sei venuto qui

ad abitare in mezzo a noi, allora... Rit.
Tu, che conti tutte le stelle e le chiami una ad una per nome,
da mille sentieri ci hai radunati qui, 
ci hai chiamati figli tuoi, allora...

Per introdurci nella preghiera personale
A cori alterni:

O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 
Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: 

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; 
tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; 

gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. 
O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.
Insieme: Gloria al Padre, e al Figlio, e allo Spirito Santo…
In ascolto della Parola di Dio
Hai a disposizione su questo libretto i due brani evangelici sui quali ci siamo già soffermati durante i raggi: il giovane ricco e la vicenda del paralitico…riprendili in mano, rileggili…se vuoi riprendi anche le focalizzazioni che ne seguono e poi chiedi al Signore Gesù presente nel Sacramento dell’Eucaristia di aiutarti a cogliere un particolare che parli alla tua vita, alle esperienze che in questo momento stai vivendo, alle persone che ti capita di incontrare…stai facendo proprio come il terzo personaggio che incontreremo domani: Zaccheo!
Vuoi un altro spunto? 
Ecco qualche idea tratta dal messaggio 
di Papa Benedetto in vista della prossima 
Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid, 
nell’agosto prossimo
Il brano di riferimento ci è noto: è quello del giovane ricco, che abbiamo avvicinato il primo giorno.

Questo racconto esprime in maniera efficace la grande attenzione di Gesù verso i giovani, verso di voi, verso le vostre attese, le vostre speranze, e mostra quanto sia grande il suo desiderio di incontrarvi personalmente e di aprire un dialogo con ciascuno di voi. Cristo, infatti, interrompe il suo cammino per rispondere alla domanda del suo interlocutore, manifestando piena disponibilità verso quel giovane, che è mosso da un ardente desiderio di parlare con il «Maestro buono», per imparare da Lui a percorrere la strada della vita… 
Anche voi siete ricchi di qualità, di energie, di sogni, di speranze: risorse che possedete in abbondanza! La stessa vostra età costituisce una grande ricchezza non soltanto per voi, ma anche per gli altri, per la Chiesa e per il mondo. La stagione della vita in cui siete immersi è tempo di scoperta: dei doni che Dio vi ha elargito e delle vostre responsabilità. E’, altresì, tempo di scelte fondamentali per costruire il vostro progetto di vita. E’ il momento, quindi, di interrogarvi sul senso autentico dell’esistenza e di domandarvi: “Sono soddisfatto della mia vita? C’è qualcosa che manca?”. Per scoprire il progetto di vita che può rendervi pienamente felici, mettetevi in ascolto di Dio, che ha un suo disegno di amore su ciascuno di voi. Con fiducia, chiedetegli: “Signore, qual è il tuo disegno di Creatore e Padre sulla mia vita? Qual è la tua volontà? Io desidero compierla”. Siate certi che vi risponderà. Non abbiate paura della sua risposta! “Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa” (1Gv 3,20). La vocazione cristiana scaturisce da una proposta d’amore del Signore e può realizzarsi solo grazie a una risposta d’amore: sull’esempio di tanti discepoli di Cristo, anche voi, cari amici, accogliete con gioia l’invito alla sequela, per vivere intensamente e con frutto in questo mondo. Il giovane ricco, purtroppo, non accolse l’invito di Gesù e se ne andò rattristato. Non aveva trovato il coraggio di distaccarsi dai beni materiali per trovare il bene più grande proposto da Gesù. Non abbiate paura, poi, cari giovani e care giovani, se il Signore vi chiama alla vita religiosa, monastica, missionaria o di speciale consacrazione: Egli sa donare gioia profonda a chi risponde con coraggio! Invito, inoltre, quanti sentono la vocazione al matrimonio ad accoglierla con fede, impegnandosi a porre basi solide per vivere un amore grande, fedele e aperto al dono della vita, che è ricchezza e grazia per la società e per la Chiesa…Nonostante le difficoltà, non lasciatevi scoraggiare e non rinunciate ai vostri sogni! Il futuro è nelle mani di chi sa cercare e trovare ragioni forti di vita e di speranza. Se vorrete, il futuro è nelle vostre mani, perché i doni e le ricchezze che il Signore ha rinchiuso nel cuore di ciascuno di voi, plasmati dall’incontro con Cristo, possono recare autentica speranza al mondo! 

Durante il tempo dell’adorazione personale, per chi desidera vi è anche la possibilità di confessarsi: può essere un modo particolare per chiedere al Signore Gesù il dono della sua vicinanza e presenza.

Di seguito, qualche spunto per l’esame di coscienza:
Riconosco Dio come unico Signore della mia vita, anche nei momenti difficili e dolorosi?

Mi impegno ogni giorno nella preghiera? La mia preghiera è incerta, troppo legata ai miei bisogni? Bestemmio o insulto il Nome di Dio e dei Santi?
Vivo l’Eucaristia come attesa e Presenza del Signore oppure con superficialità? Sono pigro nel partecipare alla Messa domenicale?
Rispetto il mio prossimo e gli riconosco la mia stessa dignità e diritti, anche se diversa è la sua pelle, cultura, religione e condizione?Sono prevenuto verso gli altri?

So perdonare e dimenticare i torti subiti, oppure conservo dentro di me la cattiveria e il desiderio del male altrui?

Ho attenzione, rispetto e cura per i deboli: gli anziani, gli ammalati, gli ultimi della società?
Sono sincero e leale con tutti? 

Che uso faccio del mio tempo libero? 

So riconoscere il mio difetto predominante? Che cosa faccio per correggerlo? Sono superbo, orgoglioso, permaloso, geloso, prepotente, ambizioso, malizioso, vendicativo?

Sono puro nelle azioni, nei pensieri e desideri, nei film ed immagini?

Sono a disposizione della mia famiglia? Manco di amore, di riconoscenza, di rispetto verso i miei genitori? Li ho aiutati? 

Al termine della nostra Adorazione, recitiamo tutti insieme:
Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi, 
a risplendere fino ad essere luce per gli altri. 
La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. 
Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri. 
Fa' che io ti lodi così nel modo che tu più gradisci, 
risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me. 
Dà luce a loro e dà luce a me; 
illumina loro insieme a me, attraverso di me. 
Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà. 
Fa' che io ti annunci non con le parole 
ma con l'esempio, 
con quella forza attraente, quella influenza solidale 
che proviene da ciò che faccio, 
con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, 
e con la chiara pienezza dell'amore che il mio cuore nutre per te.
Beato J.Henry Newnan

Preghiera conclusiva

Preghiamo.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Gesù Cristo, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
Tutti: Amen

Benedizione eucaristica

Le ombre si distendono scende ormai la sera e si allontanano dietro i monti i riflessi di un giorno che non finirà, di un giorno che ora correrà sempre perché sappiamo che una nuova vita da qui è partita e mai più si fermerà. 

Rit. Resta qui con noi il sole scende già, resta qui con noi Signore è sera ormai. 
Resta qui con noi il sole scende già, se tu sei fra noi la notte non verrà.

S'allarga verso il mare il tuo cerchio d'onda che il vento spingerà fino a quando giungerà ai confini di ogni cuore, alle porte dell'amore vero; come una fiamma che dove passa brucia, così il Tuo amore tutto il mondo invaderà.

Rit. Resta qui con noi il sole scende già, resta qui con noi Signore è sera ormai. 
Resta qui con noi il sole scende già, se tu sei fra noi la notte non verrà.
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